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Libertà & Censura 


Non sono un vignettista, 
ma acuite la vostra fantasia 
e immaginate la seguente 
“vignetta”. Attorniato da una 
folla esagitata invocante la 
giustizia di Allah, un vendi- 
tore napoletano (e chi se 
nò?) sta facendo affari d’oro 
vendendo accendini e ban- 
diere danesi imbevute di 
benzina. Del resto la bandie- 
ra danese è semplice nel di- 
segno e per questo facilmen- 
te riproducibile (vedasi “Il 
Foglio” di Giuliano Ferrara 
della scorsa settimana), e 
per questo — c'è da scom- 
metterci — ci saranno (di que- 
sti tempi) più bandiere dane- 
si nei territori mussulmani 
che in tutta la Danimarca fra 
scuole, ospedali, uffici pub- 
blici e case private. 

Lo so: è un dettaglio, e 
pure di quelli che — fra tanti 
— sfigurano nel quadro rap- 
presentativo lo scontro fra 
cultura laica, liberale, pro- 
gressista e cultura integrali- 
sta, fondamentalista, repres- 
siva, liberticida, oltranzista, 
sciovinista, sessuofoba... 
eccetera, eccetera eccete- 
ra... da quando (si, da quan- 
do? Ah! Ben cinque mesi fa!) 
un quotidiano danese pubbli- 
cò dodici vignette satiriche 


-. continua a pag. 8 


=- La crociata di Storace 


.salute delle donne. | 

Francesco Storace, espressione così esemplare del catto- 
fascismo contemporaneo da essere macchiettistico, si fa 
forza di un.suggeritore dallo sguardo sinistro e l'accento 
tedesco che ha dedicato uno dei primi discorsi del suo pon- 
tificato “all’orrore dell’aborto”. -Si fa forza anche degli 


Se a partorire fossero preti e magistrati — si diceva negli 
anni '70 - l'aborto sarebbe sacramento. Per un attimo im- 
magino un papa Ratzinger con la Cei riunita a valutare l’ef- 
ficacia di un preservativo e a lanciare anatemi contro quelli 
che si bucano. In un angolo di questa visione scorgo anche 
un ministro della salute pubblica, meno tronfio ma più gon- 
fio, che si agita paonazzo tra contrazioni espulsive. Imma- 
gine forte, meglio interromperla. 

Il ministro della visione è quello che, nei giorni scorsi, ha 
‘approvato il decreto che limita l'importazione di medicinali 
registrati ‘all'estero e non in Italia. L'intento esplicitato è 
quello di rendere sempre più burrascoso il percorso della 
Ru486, la pillola abortiva. Lo stesso ministro che, nei mesi 
scorsi ha inasprito le condizioni di sperimentazione della 
Ru486. (tre giorni di ricovero) e che, negli anni scorsi, da 


presidente della regione Lazio, ha fatto chiudere venti cen- 


tri in cui si praticava l'interruzione volontaria di gravidanza. 


Secondo il decreto, appena varato, l'importazione di far- 
maci, non registrati in Italia, va limitata ai soli casi di neces- 
sità, previa presentazione di “attente valutazioni cliniche ed 
epidemiologiche”. 

Epidemiologiche? Ma la gravidanza non è una malattia. 
Appunto. 

Invece l'importazione di un qualunque psicofarmaco a 
scopo di sperimentazione sarà sempre possibile, perché la 
psichiatria è in grado di produrre un discorso epidemiologico, 
quindi sull’incidenza della malattia, tanto insensato quanto 
riconosciuto come valido. A 

Non so se la Ru486 abbia effetti collaterali significativi, 
ma so per certo che la preoccupazione del ministro non è la 


bi 


integralismi interessati delle “associazioni di volontariato’ 
che ora, al termine di un’indagine conoscitiva, avranno libe- 
ro accesso nei consultori e usufruiranno di “locali idonei alla 
loro attività”. In quell’indagine conoscitiva non si fa menzio- 
ne dei 500 consultori costretti a chiudere, nonostante nel 
1996 fossero stati stanziati 200 miliardi per potenziarli. Fran- 
cesco Storace e tutti i clericofascisti si appoggiano anche 
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KREE EMILIA: 


PRESENTAZIONE DI 
“SENZA FRONTIERE” 


Sabato 11 febbraio alle ore 
17, presso il circolo Berneri 
(via Don Minzoni 1/d) Giorgio 
Sacchetti presenterà il suo 
ultimo libro “Senza frontie- 
re. Vita dell'anarchico 
Umberto Marzocchi". 

Alle ore 20 cena sociale. 


FAI reggiana 


JKROMA: MARZOCCHI. 
VITA DI UN 
ANARCHICO TRA 
SOGGETTIVITÀ 
E STORIA 


Venerdì 17 febbraio alle 18, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, presenta- 
zione de “Senza frontiere. 
Pensiero e azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986)" intervengono 
l'autore, Giorgio Sacchetti, e 
Fulvio Abbate. 

‘info: tel. 06491335 


La crisi tra le cancellerie 
occidentali (la cui divisione 
sembra funzionale al con- 
sueto gioco dello sbirro buo- 
no e di quello cattivo con il 
trio UE a giocare il primo e 
l’Amministrazione americana 
il secondo) sta portando la 
temperatura interna del 
grande paese asiatico molto 
vicina a quella dei forni in- 
dustriali. I| probabile deferi- 
mento alľ ONU da parte del- 
l Agenzia per il controllo del- 
la non proliferazione nucle- 
are, diretta da quell’ineffabi- 
le egiziano su libro paga 
USA che risponde al nome di 
El Baradei, sia pure in as- 
senza di prove certe sulla 


volontà iraniana di dotarsi di 


armi nucleari, sarà il prossi- 
mo passo di una tragedia il 
cui copione sembra sinistra- 
mente ricalcare quello anda- 
to in scena tra il 1991 e il 
2003 sull’altra riva dello 
Shatt-el-Arab. Per ora Cina 
e Russia si oppongono alla 
decisa accelerazione dello 
scontro con l'Iran che le can- 
cellerie occidentali ricercano 
con devozione degna di mi- 


glior causa, Germania, Fran- 


cia e Regno Unito hanno in- 
fine gettato la maschera 
adeguandosi alle posizioni 
della Presidenza Bush che, 
lungi dall’abbandonare il ter- 
reno di gioco mediorientale, 
preme per “terminare il lavo- 


ro” iniziato in Iraq rovescian- 


do i governi siriano e irania- 
no e imponendo infine la pro- 
pria pace nell’area. ll fulcro 
di questo progetto continua 
ad essere lo stato israeliano 


+ cui rapporti coni vicini 


musulmani dovrebbero es- 
sere normalizzati con la co- 
stituzione di uno stato ban- 
tustan palestinese a dimo- 
strare la buona volontà di 
Gerusalemme nei confronti 
dei vicini, e con la creazione 
di una zona di libero scam- 
bio nell’area che sancirebbe 
la colonizzazione delle eco- 
nomie dell’area da parte del- 
le multinazionali occidenta- 
li. È chiaro che un progetto 
di questa portata necessita 
di tre condizioni. 


NASCITA DI UN BANTUSTAN 
PALESTINESE O ANNESSIONE 
DELLA CISGIORDANIA? 

La prima è l’esistenza di 
una leadership israeliana di- 
sposta a fare concessioni 
reali ai palestinesi ed even- 


tualmente scontrarsi con i 


settori più oltranzisti della 
propria popolazione. In que- 
sto quadro la conversione 
“pacifista” di Sharon e la fon- 
dazione di un partito come 
Kadima, il cui unico scopo è 
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Prove tecniche per 


una tragedia gia vista 


proprio la gestione di simile 
processo si spiegano. D'al- 
tra parte la possibilità di una 
vittoria di Netanyahu e di 
quel che resta del Likud alle 
prossime elezioni in Israele 
sarebbe un colpo formidabi- 
le a questo progetto, non 
solo per la precisa volontà 
annessionistica di questo 
schieramento, ma anche 
perché la politica estera del 
Likud è storicamente impron- 
tata alla diffidenza se non al- 
lo scontro aperto con i vicini 
arabi, e ai rapporti di amici- 
zia sia aperti che nascosti 
con i paesi non arabi del- 
l’area; dall’Etiopia ai movi- 
menti curdi, dalla Turchia al- 
l'Iran. Questa, in fondo è sta- 
ta la politica israeliana dal 
1948 fino agli anni Novanta 
dello scorso secolo. Solo il 
processo di Oslo e la suc- 
cessiva conversione statuni- 
tense al progetto del “Gran- 
de Medio Oriente” hanno 
mutato l'orientamento di un 
vasto settore del ceto politi- 
co di Israele, da Peres a 
Sharon non a caso a brac- 
cetto nella fondazione di Ka- 
dima. La vittoria di questo 
partito, messa in discussio- 


«ne dalla morte cerebrale di 
‘Sharon, chiuderebbe la par- 
-tita con la pace tra israeliani 


ed arabi e con l'avvio della 
campagna di annientamento 


dell’Iran, unica potenza osti- ` 


le rimasta nell’area, e chiu- 


derebbe la Turchia nell’an- 
-golo costringendola a inte- 


grarsi nel mercato unico eu- 


roamericano o sotto le ban-. 


diere dell’Unione Europea o 
sotto quelle della futura 
Unione Mediorientale sotto 
protezione americana. || Li- 
kud se vincesse le elezioni 
cercherebbe, invece di far 
saltare il progetto almeno fi- 
no all’annessione di tutta la 
Cisgiordania, e per farlo sa- 
rebbe disposto ad alleggeri- 
re la pressione sull’Iran e a 
cercarne sotto banco l’alle- 
anza in funzione anti araba. 
D'altra parte Israele ha uti- 
lizzato Teheran in questo 
senso anche dopo la caduta 


degli ayatollah, dal momen- 


to che il primo sostenitore 
dell’Iran durante gli otto anni 
di guerra contro l’Iraq di 
Saddam si trovava proprio a 
Tel Aviv. 


GLI USA MIRANO ALLA FINE 
DEI REGIMI NAZIONALISTI (E 
PROTEZIONISTI) DELL'AREA 
La seconda (che va a 
braccetto con la prima) è la 
fine dei regimi nazionalisti 
sorti nel Medio Oriente tra gli 
anni Cinquanta e i primi anni 


Ottanta dello scorso secolo; 


Siria ed Iran, dopo l’autopen- 
sionamento del colonnello 
Gheddafi, ormai beniamino 
di Washington e Londra, so- 
no gli ultimi esemplari rima- 


sti sulla piazza. L'Islam in. 


questo non c'entra assoluta- 
mente niente dal momento 


che i due regimi sono da 
questo punto di vista asso- 
lutamente differenti: Teheran 
ha assunto una posizione di 
nazionalismo religioso che fa 
dello sciismo un collante for- 
te del paese e un mezzo di 
controllo della popolazione, 
Damasco è guidata da un 
clan alawita, cioè da una 
delle sette più laiche e mo- 
dernizzanti dell'Islam, e da 
un partito come il Baath ispi- 
rato a valori lontani da quelli 


religiosi. Il comune denomi- 


natore dei due paesi e dei 
loro regimi è quello del na- 
zionalismo politico e, soprat- 
tutto, economico, per cui lo 


| stato in Siria e le congrega- 


zioni caritatevoli in Iran con- 
trollano tutte le attività pro- 
duttive, bancarie e finanzia- 
rie dei due paesi. 

In altre parole gli ayatol- 


lah e i baatisti siriani sono un 


ostacolo ai progetti di Wa- 
shington e Bruxelles perché 
la loro struttura fortemente 
autocentrata non prevede la 
possibilità per le multinazio- 
nali occidentali di impadro- 
nirsi delle economie locali e 
dei beni di questi paesi. Da 
questo punto di vista il fami- 
lismo amorale degli emiri o 
il soffocante paternalismo 
dei presidenti a vita alla Mu- 
barak è del tutto accettabile 
(per ora) per le democrazie 
euroamericane, dal mornen- 


to che questi paesi sono ge- 
stiti con le modalità del libe- 


rismo dei paesi del sud del 
mondo, consistente nella 
cessione delle economie in- 
terne al nord del mondo in 
cambio di una mancia so- 


stanziosa ai dominanti del 


posto. 


IL POSSIBILE 
RUOLO DI HAMAS 

La terza è la costituzione 
di una leadership palestine- 
se insieme disposta a stare 
al gioco cercando di ottene- 
re quanto più possibile all'in- 
terno del quadro dato, e al 
contempo credibile per il pro- 
prio popolo. La vittoria di 
Hamas, accolta sostanzial- 
mente bene dalla cancellerie 
occidentali e festeggiata dai 
palestinesi come fine del 
dominio di Al Fatah, perce- 
pita allo stesso tempo come 
corrotta, venduta agli israe- 
liani e incapace di governa- 
re, rappresenta la concreta 
realizzazione di questa pos- 
sibilità. È opinione dello 
scrivente che, dopo le obbli- 
gatorie schermaglie iniziali, 
i rapporti tra Isreale, Hamas 
e l'Occidente si ammorbidi- 
ranno e gli ex estremisti con- 
correranno a normalizzare la 
Palestina. D'altra parte i le- 
gami tra Hamas e l'Iran sono 
un'invenzione della stampa 
occidentale più oltranzista e 


servono più a mettere in cat- 
tiva luce l'Iran che non Ha- 


mas. | legami con la Siria so- 
no invece reali ma rispondo- 


no a un problema di realpo- 
litik e non a un reciproco ri- 
conoscimento ideologico, vi- 
sto che i Fratelli Musulmani 
siriani — organizzazione S0- 
rella di Hamas - vengono 
regolarmente repressi in mo- 
do durissimo da Damasco. 
Nei rapporti di interesse 
quando l’interesse di uno 
viene meno, è probabile che 
l’altro venga abbandonato 
senza nessun rimpianto. In 
fondo Hamas e la Siria si 
sono serviti per un decennio 
l'uno dell'altro senza costru- 
ire nessun significativo rap- 
porto, la fine delle loro rela- 
zioni non stupirebbe nessu- 
no se non la rincretinita opi- 
nione pubblica euroamerica- 
nas: 


ARMADI-NEJAD: 
INTEGRALISTA RELIGIOSO 
FAUTORE DELLA 
SEPARAZIONE TRA POTERE 
POLITICO E CLERO 
L'approssimarsi della re- 
alizzazione della prima e 
della terza condizione han- 
no, ovviamente, reso molto 
nervosi gli ambienti governa- 
tivi siriani e iraniani. Di Da- 
masco ci siamo recentemen- 
te occupati in occasione del- 


e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 
da chi vuole 
che domani sia come oggi 


professione ed un'arte 


poltrona in parlamento 


ed. Zero in Condotta 


Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 


2006 abbonatevi a UN! 
Siamo nemici dello stato, della chiesa, 


dei padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti... 


Dipinti come criminali da chi 
| il crimine lo veste con le leggi 


i Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 


Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia una 


Siamo quelli che preferiscono į 
la libertà al disordine statale § 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


fabbricazione artigianale 


la cacciata delle truppe di 
Assad dal Libano e delle fu- 
ghe in occidente di esponen- 
ti di primo piano del regime. 
Per quanto riguarda Teheran 
si deve segnalare che la 
nuova leadership di Mahmud 
Armadi-Nejad ha complicato 
ulteriormente i giochi. Il nuo- 
vo presidente è infatti un’in- 
tegralista sciita quietista sul 
piano politico, nonché di 
estrazione popolare. In altre 
parole è completamente 
estraneo all’establishment 
clericale che guida l'Iran dal- 
la rivoluzione a oggi. Sul pia- 
no religioso è integralista, 
ossia si batte per un'inter- 
pretazione rigorosa del det- 
tato coranico e della giuri- 
sprudenza islamica; egli è 
però quietista sul piano poli- 
tico, ossia è contrario all’ec- 
cessivo coinvolgimento del 
clero in politica e non sem- 
bra accettare di buon grado 
la tutela di fatto che la sua 
carica subisce da parte del- 
la Guida Suprema, dell As- 
semblea degli esperti e del 
Consiglio peri pareri di con- 
formità, delle istituzioni cle- 


. ricali che decidono delle 


mea 


Passa molto sotto tono la 
notizia. Nemmeno i telegior- 
nali, disposti come sono, 
piuttosto, a lasciarsi som- 
mergere dalla dissenteria 
verbale del cavalier Berlu- 
sconi, ne hanno minimamen- 
te parlato. E non saremo cer- 
to noi a meravigliarcene. 
Comunque la notizia, questa 
volta, è davvero una notizia, 
anche perché viene final- 
mente ad incrinare, o meglio, 
a superare quell'indecente 
muro omertoso dietro il qua- 
le, fin dal principio, si è vo- 
luta celare la verità su come 
sono andate le cose nella 
cosiddetta “battaglia dei pon- 
ti”. Quella, come si ricorde- 
rà, ingaggiata l’anno scorso 
a Nassiriya dai nostri eroici 
bersaglieri contro, ormai è 


chiaro, l’innocua popolazio-. 


ne civile. 

Dal “Corriere della sera” 
di Venerdì 3 febbraio 2006: 

“Sparai contro il mezzo 
purché così mi fu ordinato. 
Se mi fossi accorto che si 
trattava di un'ambulanza, 
mai e poi mai avrei sparato”. 
Davanti ai giudici della pro- 


cura militare il caporalmag-. 


giore Raffaele Allocca am- 
mette che a Nassiriya duran- 
te la battaglia dei ponti, i sol- 
dati italiani fecero fuoco con- 
tro i civili. Conferma la ver- 
sione sempre negata dalle 
Forze Armate e dall’allora 
ministro degli Esteri Frattini 
che in Parlamento dichiarò: 
‘Non è vero che si trattava di 
un mezzo di soccorso, era 
un’autobomba”. 

A dimostrazione di ciò che 
abbiamo sempre pensato, 
ossia che umanità e dignità 
possono albergare in chiun- 
que, a volte anche in indivi- 
dui che hanno scelto il brut- 
to mestiere delle armi, que- 
sto caporalmaggiore, nono- 


Fuoco sulle ambulanze 


stante fosse stato addirittu- 
ra premiato per quella ope- 
razione, evidentemente non 
ce l’ha più fatta a tenersi sul- 
la coscienza il pluriomicidio 
di civili inermi (tra gli altri 
anche una giovane incinta) e 
si è deciso a dire le cose 
come stanno. Che non ce la 
vengano a raccontare, in- 
somma, e che è ora di smet- 
terla con la pagliacciata dei 
“nostri soldati che distribui- 
scono giochi e caramelle ai 
bambini iracheni” e con le 
trasmissioni dei soliti servizi 
di regime nei quali il solito 
giornalista enbedded ripren- 
de il solito capotribù precet- 
tato non si sa dove, che dà 
la mano al solito generale di 
turno, dallo sguardo fiero e 
marziale ma anche, da “ita- 
liano brava gente” quale è, 


‘così umano. La guerra è la 


guerra e in lraq è guerra 
quella che si fa, e non un 
pranzo di gala. E in guerra, 
come sempre accade, chi 
più ci rimette, sono i civili 
disarmati. Anche se viaggia- 
no in ambulanza. 

Se fossimo ingenui, do- 
vremmo sorprenderci nel ve- 
dere che ci sono voluti qua- 
si venti mesi perché le cose 
venissero finalmente raccon- 
tate come si sono svolte. 
Tanto più che già alcuni gior- 
ni dopo circolava un filmato 
girato da un giornalista ame- 
ricano, nel quale si vedeva 
chiaramente che i “nostri”, 
vuoi perché gli faceva piace- 
re, vuoi perché presi dal pa- 
nico, sparavano tranquilla- 


mente non solo su una 


autoambulanza ma anche,- 


tanto per non lasciare indie- 
tro qualcosa, su un autobus 
di linea. 

Se poi fossimo ancora più 
ingenui, potremmo pensare 
che ora, in seguito alla de- 
posizione del caporalmag- 
giore, i suoi diretti superiori 
- non osiamo azzardare an- 
che i vertici militari che han- 
no insabbiato - vadano in- 
contro a un qualche tipo di 
punizione da parte della ma- 
gistratura militare. E che fi- 
nalmente si riconosca che 
quella in Iraq non è affatto 
una missione di pace ma, 
alla faccia della Costituzio- 
ne e di chi ci crede, una ope- 
razione di guerra in piena 
regola. 

E invece proprio perché la 
guerra la si può fare ma non 
si deve ammetterlo, si trove- 
ranno sicuramente qualche 
cavilio e qualche “spiegazio- 
ne” che permetteranno di to- 
gliere dalle pesche i respon- 
sabili di quell’assurdo e inuti- 
le massacro. Perché la pre- 
senza dell’Italia sullo scena- 
rio mediorientale non è affat- 
to dovuta, e questo già lo 
sanno i lettori di “Umanità 
Nova”, ai motivi umanitari di 
cui hanno vaneggiato i go- 
vernanti e che hanno fatto 
accettare la scesa in campo 
a fianco degli “alleati”, ma 
solo e semplicemente alla 
necessità di mettere un pie- 
dino anche noi, là dove si 
amministrano le risorse 
energetiche del futuro. 


E difatti nella finanziaria 
2006, a dispetto delle strom- 
bazzate dichiarazioni pre- 
elettorali del ministro Marti- 
no che, per togliere qualche 
argomento alla sinistra, ha 
parlato di un ritiro dallo sce- 
nario iracheno nei prossimi 
mesi, sono stati stanziati, 
nello stesso silenzio con il 
quale si sono decisi nuovi 
condoni fiscali per tangenti- 
sti ed evasori, o si sono allar- 


gate le maglie dei finanzia- 
menti “anonimi” ai partiti, | 
milioni di euro necessari a 
rifinanziare, per tutto l’anno 
in corso, l'operazione Babi- 
lonia. 

E questa notiziola è pas- 
sata ancor più sotto tono 
della deposizione del capo- 
ralmaggiore Allocca. Ma 
guarda te?!? 


Massimo Ortalli 


Lai 


candidature alle elezioni, 
della sorte delle leggi e dei 
decreti presidenziali e della 
moralità dello stesso Presi- 
dente. Inoltre Armadi-Nejad 
è ‘di estrazione popolare ed 
ha la propria base tra i lavo- 
ratori delle corporazioni in- 
dustriali del paese, tra i di- 
soccupati, la piccola borghe- 
sia impiegata nello stato e 
tra i commercianti del bazar. 
La giovane borghesia che 
appoggiava i riformisti di 
Khatami si è ritirata dietro le 
quinte, ma il vecchio esta- 
blishment conservatore che 
continua a controllare l’eco- 
nomia del paese e che ha già 


fatto fallire l esperimento 


riformista di Khatami sta la- 
vorando ai fianchi l’intruso a 
palazzo. 

Le affermazioni guerra- 
fondaie del Presidente ira- 
niano sono da inquadrare in 
questo contesto, nel quale si 
sente accerchiato sia dall’of- 
fensiva euroamericana, sia 
dal tentativo di riscossa dei 


conservatori del paese. Que- 


sti ultimi, oltretutto, hanno da 
tempo messo sul piatto del- 
lo scontro interno la loro vo- 


lontà di arrivare a un accor- . 


do con gli USA e con l'Euro- 
pa, probabilmente cedendo 
“sull’apertura dei mercati e 
sull'accesso non tanto al pe- 
trolio quanto al gas da parte 


degli euroamericani. 

Il controllo dei conserva- 
tori sull'economia sta impe- 
dendo ad Ahmadi-Nejad di 
realizzare il suo programma 
di distribuzione di parte del- 
la ricchezza nazionale ai ceti 
popolari e a quelli medi sta- 
tali rovinati dalla corsa inter- 
nazionale dei prezzi, così il 
presidente è stato costretto 
a buttare sul piano interna- 
zionale la sua credibilità e la 
sua popolarità. Da questo le 
battute su Israele e sugli Sta- 
ti Uniti e la volontà di non 
sottomissione dimostrata sul 
terreno della questione con- 


cernente l'arricchimento del-. 


l’uranio e, in prospettiva, l'ar- 
mamento nucleare. 


I NODI CHE PORTANO . 
ALLA GUERRA 

Se questo è il contesto in 
cui matura la situazione di 
quasi guerra tra l'occidente 
e l'Iran, ben altri sullo sfon- 


do sono.i nodi irrisolti che 


portano verso la parola alle 
armi in questo quadrante del 
mondo. | commentatori più 
critici hanno puntato il dito 
sulla volontà di Teheran di 
prezzare il proprio petrolio e 
il proprio gas in euro, ma 
questo è in realtà un falso 
problema, dal momento che 
i paesi europei non hanno 
reagito positivamente alla 
notizia e che Teheran ri- 
schierebbe di restare senza 


compratori per un periodo 
abbastanza lungo di tempo. 
In realtà l'allineamento della 
triade europea alla posizioni 


di Washington riflette la so- 


stanziale sudditanza dell'UE 
agli USA e la loro integrazio- 
ne nel mercato americano. In 
questo contesto nessuna 
delle cancellerie europee si 
sogna di usare l’euro contro 
il dollaro e non incoraggia 
certo i regimi anti americani 
dell’area a inoltrarsi su que- 
sta strada. D'altra parte già 
Khatami aveva tentato di gio- 
care la carta Europa versus 


USA aprendo la propria eco- - 


nomia agli scambi con Italia, 
Germania, Regno Unito e 
Francia. Come tutti sappia- 
mo gli andò male e nei pae- 
si europei un settore tutt'al- 
tro che secondario dei pote- 
ri forti bloccò l'operazione 
riallineando i paesi europei 
alle volontà americane. Le 
pagliacciate di Ferrara, ex 
agente della CIA e solerte 
fustigatore di ogni operazio- 
ne economica indipendente 
degli europei in paesi sgra- 
diti a Washington sono solo 
la punta dell'iceberg di 
un'operazione che ha annul- 
lato un decennio di rapporti 
politico-economici tra i pae- 
si europei e Teheran. 


LA POSSIBILE ALLEANZA — 
ECONOMICA CON LA CINA 
NEL MIRINO DI WASHINGTON 


Il vero problema geopoliti- 
co che Washington vede 
profilarsi all'orizzonte è la 
costituzione di una sorta di 
Mercato Comune dell’ener- 


gia in Asia. | progetti di gas- 


dotto sottomarino tra l'Iran e 
l'India, i rapporti sempre più 
stretti tra Cina e Iran per 
quanto riguarda la commer- 
cializzazione del gas e del 
petrolio persiani, gli investi- 
menti dei due colossi asiati- 
ci negli impianti di Teheran 
e, last but not the least, i rap- 
porti lran-Russia sul terreno 
delle tecnologie nucleari, 
fanno intravedere uno sce- 
nario di rapporti economici 
sempre più stretti tra i paesi 
asiatici con la possibilità di 
costituzione di un mercato 
unificato se non altro sul ter- 
reno energetico e su quello 
delle tecnologie avanzate. 
Va da se che questa è la 
più terribile delle ipotesi sia 
per Washington che per Bru- 
xelles, dal momento che un 
mercato protetto nell’area 
economicamente più interes- 
sante del pianeta costituireb- 
be un serio limite all’espan- 
sione degli interessi delle 
multinazionali euroamerica- 
ne; inoltre la particolare po- 
sizione del capitalismo ame- 
ricano, basata sul rastrella- 
mento di capitale mobile in 
tutto il mondo, necessita che 
non si costituiscano aree 
economiche protette e rela- 


zioni commerciali significati- 
ve privilegiate che li escluda- 
no. Il fondo dello scontro che 
oggi sta avvenendo in Iran e 
che coinvolge l'intera area 
mediorientale è questo e ri- 
guarda direttamente il futu- 
ro dell'accumulazione capi- 
talistica sul pianeta e del- 
l’esistenza o meno di un cen- 
tro che ne faccia da propul- 
sore. Come già per la guer- 
ra all'Iraq, il vero obiettivo di 
Washington è Pechino, o 
meglio, la possibilità di un’al- 
leanza economica che coin- 
volga l'Asia e la Russia e che 
determini una parziale esclu- 
sione degli USA dalla gestio- 
ne delle ricchezze finanzia- 
rie ed energetiche planeta- 
rie. Ed è con questo livello 
di problemi che ci tocca con- 
frontarci. | 
Giacomo Catrame 


MILANO: NOTE 
D'UTOPIA, NOTE 
D'ANARCHIA 


Continuano le iniziative 
dell'Ateneo Libertario di 
Milano dedicate alle “arti”. 
Venerdì 10 febbraio ore 
21,30 Antonio Mainenti 
(Ragusa) www.mainenti.net/ 
Tra canzoni A-sociali e canti 
di un tempo, l'aspetto 
militante è palese nei testi 
ed impegnato nelleb esecu- 
zioni/improvvisazioni 
musicali. 

Ateneo Libertario 

Viale Monza 255 Milano- 
20126 Tel-Fax 022551994 
(MM 1 Precotto) 
ateneolibertario.mi@libero.it 
faimilano@tin.it 
www.federazioneanarchica.org; 
www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 

E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 
Abbonatevi a Umanità Nova! 


Ç VERCELLI: 
SPEDIZIONE: 
DOLCINIANA 


Domenica19 febbraio ore 9 
ritrovo davanti al circolo dei 
Malfattori di via Torricelli 
19 a Milano; ore 10,45 a 
Vercelli ex convento s.Chiara 
posa di una corona in memo- 
ria a Fra' Dolcino; ore 12,30. 
a Romagnano dove c'è 
un'altra targa commemorati- 
va; alle 13,30 a Prato Sesia 
pranzo ereticale. 

Il comune di Vercelli (centro 
destra) ha rifiutato di aprire 
i cancelli dell'ex convento di 
santa Chiara al cui interno è 
la lapide di Fra' Dolcino posta 
nel 1920 dalle società 
operaie del periodo. Noi 
saremo li ugualmente e 
deporremo un mazzo di fiori 
all'ingresso del convento. 

Chi è interessato all'iniziati- 
va si metta in contatto con 
noi: tel. 028321155 
circmalf@tiscali.it 


Ç VENEZIA: PRANZO E 
PRESENTAZIONE 


Domenica 26 febbraio ore 12 
pranzo selvaggio per l'autor- 
ganizzazione sociale. 

Segue presentazione della 
rivista Collegamenti-Wobbly 
con Cosimo Scarinzi della 
redazione torinese. 

Presso Centro sociale Zona 
Bandita (Fondamenta di 
Cannaregio, a 100 metri dal 
Ponte delle Guglie e a 10 
minuti dalla Stazione 
ferroviaria di Venezia 
S.Lucia). 

Per info e prenotazioni: 
fai_veneziapadova@yahoo.it 
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UMANITÀ NOVA 


COMMISSIONE 
RELAZIONI 
INTERNAZIONALE: 
NUOVA MAIL 


La Commissione di relazioni 
internazionali della FAI ha 
modificato il proprio indiriz- 
zo mail. Quello nuovo è: 
internazfai@yahoo.it 


JKROMA: MAX STIRNER, 
UN PENSIERO 
INATTUALE? 


Venerdì 10 febbraio alle 19, 
presso la libreria Anomalia, 
via dei Campani 73, incontro 
con Enrico Ferri sul pensiero 
di Max Stirner. 

Tel. 06491335 


SK LIBERCA)MENTE 


È uscita la rivista Liber A- 
mente - Luogo per il confron- 
to e lo sviluppo di un pensie- 
ro libero, non conformista, 
non autoritario, libertario e 
.. IRRIVERENTE. 

Questo numero zero (il primo 
di due numeri sperimentali) è 
dedicato a Joyce Lussu, 
Marina Padovese e Guido 
Tassinari, insostituibili 
animatori degli incontri 
anticlericali di Fano. 

Questo numero è illustrato 
con una serie di disegni 
realizzati nel 1993 da 
Vincenzo Eulisse per il 
decimo Meeting Anticlericale 
di Fano. 
In questo numero: B16 - il 
bombardiere di Dio; Che 
cos'è il battesimo; Uscire dal 
gregge: sbattezzarsi perché; 
Il movimento dello sbattez- 
zo; (dis) Avventure di una 
liberaMente; Una vacanza 
bancaria; La “nuova” pelle 
della chiesa cattolica; 
Ingerenze, sclerosi e 
ambiguità; Chiesa e politica; 
Crocefissi nelle aule; Le 
canzoni del diavolo; E qui 
ricomincia la lotta; Una 
storia della Madonna; 
Recensioni e citazioni; 
Anticlericali da sempre! 
LiberAmente è un'iniziativa 
dell'Associazione per lo 
sbattezzo (Venezia,Bologna, 
Fano, Roma e Ragusa) e del 
Centro internazionale della 
grafica di Venezia. 

Contatti e richieste a 
rivistaanticlericale@libero.it 
Info: www.anticlericale.it 
Una copia 5 * + spese di 
spedizione; abbonamento al 
numero O e 0+1, 15 - (com- 
prese spese di spedizione); 
versamenti sul ccp 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola - 40043 Marzabotto 
(BO) 


Molto è stato già detto sul- 
l'impatto devastante che un 
evento come le Olimpiadi ha 
sul territorio che, in forma 
sempre molto elitaria, si è 
candidato ad ospitarle. L’or- 
ganizzazione di Torino 2006, 
ormai in pieno svolgimento, 
non è sfuggita a questa rego- 
la. Anzi, il gigantismo orga- 
nizzativo e mediatico che ha 
investito l'evento olimpico 
nelle ultime edizioni, sia in 
versione invernale che in 
versione estiva, non fa che 
aggravare ulteriormente il 
peso insostenibile di questo 
circo equestre. Sono noti or- 
mai a tutti i principali caratte- 
ri che ha assunto nel tempo 
l'organizzazione dell evento: 

- la corruzione che coin- 
volge le più alte sfere del Co- 
mitato Olimpico, che rag- 
giunge vette insuperate al 
momento dell’assegnazione 
dei giochi, con tangenti, re- 
gali, prebende e scambi di 
voti, giunti spesso fino alla 
messa a disposizione di pro- 
stitute di alta classe peri 
membri più influenti del CIO, 
al fine di illustrare meglio 
l'adeguatezza” dei siti can- 
didati; 

- la pressione di numero- 
se lobby di progettazione ed 
edificazione edilizia per otte- 
nere l’incarico di costruire o 
ammodernare le strutture 
destinate ad ospitare i gio- 
chi, con la corsa all’accapar- 
ramento degli appalti e la 
spartizione di enormi profitti 
straordinari; 

- la spartizione degli inca- 
richi per la organizzazione e 
la gestione mediatica del- 
l'evento, il dilatarsi delle par- 
celle per consulenze incon- 
trollabili, i sontuosi viaggi 
all'estero di centinaia di per- 
sone per acquisire il neces- 
sario know how dallo studio 
delle manifestazioni prece- 
denti; 

- il violento impatto am- 


bientale dettato dalle opere. 


faraoniche connesse alla 
messa a punto degli impian- 


ti, particolarmente rilevante 


nelle valli olimpiche, in Val 
Chisone, Val Susa, Val Tor- 
cea | 

- il pesante fardello finan- 
ziario che resta a carico del 
bilancio pubblico e degli enti 


di governo locale, sia per gli. 


impegni connessi alla co- 
struzione degli impianti, sia 
per la loro gestione futura ad 
evento concluso; 


- il rilevante spostamento 


di denaro pubblico verso 
scopi privati, come ad esem- 
pio il gigantesco sforzo per 
valorizzare le strutture della 
Sestrieres Spa, di proprietà 
Fiat, che potrà godere per 
anni di impianti nuovi e po- 
tenziati, finanziati dallo sta- 
to; 

- l'esibizione di un model- 
lo e di un sistema di vita tut- 


to basato sul luccichio sfar- 


fallante di consumi edonisti, 
ammantati di valori sportivi, 
pacifici e solidali, mentre la 
realtà concreta di 5,5 miliar- 
di di persone viaggia sui bi- 
nari della miseria, della fa- 
me, dello sfruttamento e in 
alcuni casi anche della guer- 


ra guerreggiata, senza alcu- 


na tregua olimpica. 


ETHICAL VILLAGE E 
SPONSOR ASSASSINI 


Olimpiadi: sponsor di 


Detto tutto questo, sco- 
priamo che all’interno della 
organizzazione olimpica di 
Torino 2006 esiste anche un 
“Ethical Village”, una struttu- 
ra destinata all'esaltazione 
del volontariato, del valore 
etico, sportivo, culturale, ar- 
tistico dell evento, insomma 
una tensione verso la pace 
tra i popoli di tutto il pianeta. 
Simbolo vivente di questa 


tc asione, il registro dove per. 


tutto il periodo dei Giochi 
sarà possibile firmare la “tre- 
gua olimpica”, per sottoline- 
are la deposizione di ogni 
motivo di conflitto e la volon- 
tà di partecipare, disarmati, 
allo svolgimento delle gare. 
Ci sembra che sia sufficien- 
te l’analisi dei principali 
sponsor olimpici e la loro 
concreta natura per fornire 
un'immagine ben diversa 
dello spirito di fratellanza 
che sottende la manifesta- 
zione olimpica. 

Come è noto, ci sono tre 
sponsor principali (San- 
paolo, Telecom-Tim, Fiat), 
uno sponsor ufficiale (Fin- 
meccanica) e una serie as- 


-sai nutrita di Top sponsor 


(GE, Coca Cola, Samsung, 
Kodak, McDonald's, Schlum- 
bergerSema, Manulife, Visa, 
Panasonic, Lenovo, Omega, 


 ecc.); subito dopo vengono i 


fornitori ufficiali, che sono 
ancora più numerosi, 


SANPAOLO 

E la banca di Torino e 
quindi si è subito candidata 
a fare la “banca delle Olim- 
piadi”. Ha investito 45 milio- 
ni di euro nell'impresa e in- 
tende ricavarci il doppio. Ha 
tenuto in piedi il Toroc am- 
pliando progressivamente | 
fidi, confidando nel ripiana- 
mento finale dei debiti (inde- 
finibili oggi) da parte di Co- 
mune e Regione. Ha parte- 
cipato tramite la controllata 
Opi, insieme a Monte Paschi 


‘e Dexia, all'erogazione del 


mutuo quindicennale da 800 
milioni di euro per finanzia- 
re le opere dell Agenzia To- 
rino 2006. Ha progetti di cre- 
scita molto aggressivi ed in- 
tende sganciarsi dal consue- 
to ruolo di vassallaggio nei 
confronti di Fiat, come dimo- 
stra il franco scambio di 
schiaffoni giornalistici tra il 
Presidente Salza e l’accop- 
piata Marchionne-Monteze- 


molo, nelle ultime settimane. 


Nonostante l'esibizione di un 
accattivante bilancio sociale, 
non disdegna di finanziare 
qualunque porcheria che 
produca profitti. Fa parte di 
un gruppo di 13 banche, 
capeggiato dall’americana 
JP Morgan per finanziare, 
dal 2003, la Iraq Trade Bank 
, per conto della Coalizione 
Provvisoria che governa 
l'Iraq dopo l'invasione ame- 
ricana. Inoltre è cresciuto 
costantemente nel corso del 
tempo il suo peso nel finan- 


ziamento di operazioni con 
possibili risvolti bellici: com- 
pare nella relazione del sito 
“Banche armate” nel 2001, 


2002, 2003 e 2004, con in-. 


terventi, in questo ultimo 
anno, per 366 milioni di euro. 


FIAT-IVECO 

E il gruppo più diretta- 
mente coinvolto nella scelta 
di Torino come sede olimpi- 
ca, frutto delle pressioni del- 
l'Avvocato Agnelli sull’amico 
Samaranch (il fascistissimo 


e franchista presidente del 
Cio). Rappresenta il “non 
plus ultra” del conflitto d’in- 
teresse, svolgendosi le gare 
e l'accoglienza prevalente- 
mente su strutture di proprie- 
tà della famiglia e delle hol- 
ding di famiglia (Sestriere, 
Lingotto, ecc.). Gli assetim- 
mobiliari della famiglia han- 
no goduto di un forte incre- 
mento dopo la scelta di Tori- 
no 2006. Ciò nonostante, la 
Fiat ha pensato di fornire 
solo 10 milioni di euro al 
Toroc e prestare gli altri 35 
in servizi e attrezzature (au- 
to, furgoni, mezzi di traspor- 
to). Per motivi di cassa ha 
dovuto negli ultimi anni ven- 
dere molte partecipazioni, 
tra cui.Fiat Avio, storicamen- 
te uno dei grandi fornitori di 
aerei militari all Aeronautica. 
La sua presenza nella pro- 
duzione militare è sempre 
stata altissima, come dimo- 
stra l'adeguamento negli 
anni ‘50 alle direttive ameri- 
cane, di licenziare tutti gli 
operai comunisti per non for- 
nire informazioni al “nemico”. 
Più di recente, è stata coin- 
volta negli anni ’80 nello 
scandalo delle forniture al- 
l'Iraq di Saddam Hussein di 
sistemi d’arma nell’ambito 
del progetto “Condor” finan- 
ziato dalla BNL tramite la fi- 
liale di Atlanta. Inoltre la par- 
tecipata Valsella forniva in 
quegli anni milioni di mine 
all'Iraq per blindare il confi- 
ne con l'Iran e per contrasta- 
re la resistenza curda nel 
nord del Paese. Attualmen- 
te la sua penetrazione nella 
produzione bellica si è un po’ 
ridotta (220 milioni di euro 
nel 2002, ultimo dato dispo- 
nibile), più che altro per le 
sue difficoltà a tenere il pas- 
so con gli investimenti e l'in- 
novazione tecnologica. Ap- 
pare comunque coinvolta 


alta qualità (criminale) 


nella produzione di veicoli 
utilizzati come camere mobili 
di esecuzione in Cina. Un 
settore in grande espansio- 
ne... 


TELECOM-TIM 

E un'azienda piena di 
guai e di debiti, che la stan- 
no mangiando viva. | debiti 
derivano da una lunga serie 
di scalate finanziarie che 
sono servite a sottrarre allo 
stato una delle sue aziende 
più redditizie, per portarla 


Bussoleno 5 febbraio: striscione contro gli sponsor olimpici 


all'attuale situazione di gra- 
ve difficoltà. In attesa di ca- 
pire cosa succederà della 
telefonia fissa (sempre meno 
profittevole) e come evolve- 
rà la telefonia mobile (in di- 


rezione dell’Umts), Telecom. 


cerca di difendere i profitti 
scaricando sui lavoratori | 
costi economici della propria 
strategia fallimentare. Ricor- 
so ai call center; precarizza- 
zione del lavoro, dismissioni, 
tagli d'organico sono il pane 
quotidiano della vita in 
azienda. Si sospetta che ab- 
bia partecipato segretamen- 
te alla creazione di una strut- 
tura simile al sistema Eche- 
lon (chiamato SuperAman- 
da) per costruire una rete di 
spionaggio italiana basata 


sulla capacità di intercetta- 


zione telefonica, anche se 
l'azienda ha sempre smenti- 
(Oo 


FINMECCANICA 

E la principale azienda 
italiana nel campo delle tec- 
nologie militari, controlla ol- 
tre 100 aziende, tra cui Ale- 
nia, Avio, Agusta, Wass ed 
Oto Melara, ed ha ancora 
una partecipazione impor- 
tante in STM. Sta lavorando 
attivamente per acquisire un 
ruolo di primo piano in Euro- 
pa, proponendosi come part- 
ner ideale per il principale 
acquirente di sistema d'arma 
a livello mondiale: l’esercito 
degli Stati Uniti d'America. E 
riuscita di recente a vincere 
il contratto di fornitura per gli 
elicotteri della Casa Bianca. 
Vende i suoi elicotteri Agusta 
in tutto il mondo ed in parti- 
colare ai paesi che intendo- 
no usarli per scopi militari. 
Sta cercando di scalare la 
francese Thales, anch'essa 
attiva nei sistemi elettronici 
di controllo del volo, sia civi- 


le che militare, e. nelle tec- 


nologie militari di puntamen- 
to. E già una realtà avanza- 
ta a livello di produzione mis- 
silistica, soprattutto con 
Wass ed Oto Melara, leader 
a livello mondiale rispettiva- 
mente nei sistemi subacquei 
e nella artiglieria navale. A 
Torino si gioca una partita 
importante come fornitore 
del sistema Tetra, un siste- 
ma di collegamento interfor- 
ze dedicato a garantire la si- 
curezza durante lo svolgi- 
mento dei giochi, coordinan- 


do in tempo reale i 10.000 
tutori.della legge che veglie- 
ranno su di noi per tutto il 
periodo olimpico. 


GENERAL ELECTRIC 

E la più grande azienda 
del mondo per capitalizza- 
zione e basa la sua inossi- 
dabile forza (rating AAA) sul- 
la estrema diversificazione 
produttiva. E presente in 
ogni settore, dalle turbine 
nucleari ai servizi assicura- 
tivi, dalla produzione di ener- 
gia ai media ed all’enter- 
talnment. Da mezzo secolo 
arma la difesa americana: 
produce cannoni per gli 
F104, F14, F16, C130, can- 
noni per navi militari, canno- 
ni per elicotteri militari tipo 
Cobra e Apache. Poi costru- 
isce motori per i bombardie- 
ri B2 e B1B Lancer, per il 
velivolo d'attacco A10 Thun- 
derbolt, per gli elicotteri Su- 
percobra, Seahawk, Apache, 
nonché carri armati Abrams 


‘e navi militari. La Ge è pe- 


santemente coinvolta nelle 
ultime operazioni militari 
americane: fornisce l'energia 
per la basi afgane di Ba- 
ghram e di Kandahr, e i suoi 
motori costituiscono, per sua 
stessa ammissione, la forza 
propulsiva dell’80% dei veli- 
voli usati in Iraq per Endu- 
ring Freedom. Il business 
per la “ricostruzione” del- 
l'Iraq la vede così in prima 


| fila tra i contractor che aspi- 


rano a prenderne in mano la 
gestione. 


COCA-COLA 
Sponsor ufficiale della 
fiaccola olimpica, la sua pre- 
senza ha suscitato una forte 
opposizione generale. E og- 
getto di boicottaggio interna- 
zionale dal 2003, quando fu 


Li 


La fiaccola olimpica, con 
il suo corredo di sponsor con 
il record mondiale nella vio- 
lazione di diritti umani, in Val 
Susa ha fatto dietrofront. 

La corsa della fiaccola 
inaugurata alle Olimpiadi del 
1936 in uno stadio di Berli- 
no addobbato con bandiere 
naziste, lungi dal rappresen- 
tare i valori dello sport, della 
fratellanza e della pace non 
è che il traino di un carroz- 
zone pubblicitario i cui unici 
valori sono il profitto a tutti | 
costi. | tanti che in queste 
settimane di intenso dibatti- 
to hanno tentato di dividere 
la “fiaccola” dai suoi sponsor 
hanno dovuto ricredersi di 
fronte alle dichiarazioni di 
Castellani che ha sostenuto 
che la fiaccola ed i suoi 
sponsor (Coca Cola e Sam- 
sung) erano inscindibili. || 
sindaco di Bussoleno, che 
aveva negato alla Coca Cola 
il permesso di fare pubblici- 
tà nel suo territorio, è stato 
indagato dalla Digos per 
abuso di atti di ufficio. In Pie- 
monte, da qualche tempo, la 
mannaia della “giustizia” si 
abbatte sugli oppositori po- 
litici e sociali con una certa 
forza. E non risparmia nem- 
meno i sindaci. 

Domenica 5 febbraio; do- 
po un viaggio caratterizzato 
da continue contestazioni, la 
fiaccola olimpica era attesa 
in Bassa Val Susa, nel cuo- 
re della valle ribelle dei No 
Tav. Dopo un passaggio dif- 
ficoltoso a Exilles e a Susa, 
dove peraltro gli sponsor 
avevano ripiegato rapida- 
mente verso Bardonecchia, 
la fiamma era attesa a Bus- 
soleno e negli altri paesi del- 
la Bassa Valle per il tardo 
pomeriggio del 5 febbraio. 
Ma non c'è mai arrivata. Gli 
organizzatori ne hanno ordi- 
nato la ritirata prendendo a 
| pretesto un tentativo di spe- 
gnimento e l'accoglienza a 
calci riservata all’auto del 
vicequestore Sanna, che ri- 
conosciuto dalla gente come 
il comandante della spedi- 


No Tav, No Olimpiadi 


zione sanguinosa contro il 
campo No Tav di Venaus 
nella notte tra il 6 e il 6 di- 
cembre, è stato salutato co- 
me meritava. 

In tutta la Valle, nonostan- 


te le affrettate dichiarazioni 
del Presidente della Comu- 
nità Montana Bassa Val Su- 
sa, che garantiva che non vi 
sarebbero state contestazio- 
ni alla fiaccola, svariate mi- 
gliaia di persone con bandie- 
re, cartelli, striscioni, ban- 
chetti con cibo e vino hanno 
poco a poco occupato inte- 
ramente le strade. | 

A Bussoleno, dove si era 
oltre tremila, il via è stato 
dato dalla performance di 
“Dolomiti Jane” la “regina 
delle nevi” che distribuiva 
bandierine e bigliettini con- 
tro il mega business olimpi- 
co. Dolomiti con la Berlina 
circondata dai suoi body 
guard, ha attraversato il cor- 
so principale del paese se- 
guita dai tanti che sino a quel 
momento si erano assiepati 
sul bordo della strada. 

Un piacevole clima di Car- 
nevale, accentuato da Sam- 
ba Band e tamburi e trombe 
varie, alcune reduci dalle re- 
centi lotte dei metalmeccani- 
ci, ha in breve trasformato 


l'attesa della fiaccola in una 
festa. Quando si è diffusa la 
notizia che la fiaccola era 
stata caricata in macchina e 
se la dava a gambe in auto- 
strada la festa è divenuta ge- 


nerale mentre applausi ac- 
coglievano i due tedofori No 
Tav che hanno attraversato 
i paesi della valle. 

Le varie televisioni si So- 
no ben guardate dal trasmet- 
tere le immagini dell’immen- 
sa folla No Tav, dando am- 
pio spazio ai vari papaveri 
olimpici. Tra i giornali la pal- 
ma della disinformazione mi- 
litante spetta all'Unità che ha 
dedicato alla vicenda poche 
righe nelle pagine sportive. 
Che dire? Il popolo No Tav 
lo spirito sportivo ce lo met- 
te tutto: peccato che dall’al- 
tra parte tra informazione 
drogata e colpi bassi di ma- 
gistrati e polizia la partita sia 
truccata sin dall'inizio. 

Intanto su Torino e le val- 
li olimpiche sta calando una 
pesante cappa poliziesca. 
Esercito, polizia, carabinieri 
e finanzieri stringono in una 
morsa la città e la montagna. 
A Torino, nelle ore delle 
premiazioni olimpiche, piaz- 
za Castello, la Medal Plaza, 
sarà chiusa alle macchine ed 


map 


denunciata per il suo ruolo 
nella repressione del movi- 
mento sindacale colombiano 
e nella uccisione di almeno 
9 sindacalisti che avevano 
tentato di organizzare i lavo- 
ratori dei suoi impianti di 
imbottigliamento nel paese 
sudamericano. Qui il sinda- 
cato Sinaltrainal denuncia 
che il 94% dei lavoratori 
colombiani della Coca-Cola 
è precario e percepisce 80 
dollari al mese, mentre 
avrebbe diritto ad una paga 
sindacale di 300 dollari al 
mese. La condotta criminale 


della multinazionale l’ha . 
condotta a vedersi aprire 


una causa davanti alla Cor- 
te Federale di Miami e l’ha 


infine costretta ad ammette- ` 


re il problema attraverso 
l'apertura di un'inchiesta in- 


terna per appurare la re- 


sponsabilità nell’accaduto. ll 


sindaco di Bussoleno (un 


comune della Valsusa molto 


attivo nella lotta Anti-Tav) ha” 


negato l'autorizzazione al 
passaggio della fiaccola 
olimpica proprio per la pre- 
senza della Coca-Cola come 


specifico sponsor del viag- 
gio. 


KODAK 
E stata pesantemente co- 


. Involta nella fornitura di si- 


stemi missilistici all'Iraq di 
Saddam Hussein. E sponsor 
del CIO da ben 105 anni e 
quindi è, naturalmente, 
sponsor di Torino 2006. 


MCDONALD'S 

E in guerra, ogni giorno, 
con la nostra salute, con le 
cose che cerca di farci man- 
giare e con la cultura alimen- 
tare deprivante che tenta di 
imporre soprattutto alle nuo- 
ve generazioni. Rappresen- 
ta un modello di marketing e 
di omologazione particolar- 
mente dannoso e insoppor- 
tabile. Sono noti i principali 
capi d’accusa nei confronti 
della multinazionale del fast- 
food: pratiche salariali ingiu- 
ste verso i lavoratori, ritmi 
infernali, danni ambientali, 
danni alla salute dei consu- 
matori, pratiche pubblicitarie 


aggressive. Nel 1986 ha di- 


chiarato guerra a due poveri 
tapini inglesi, Helen Steel e 
Dave Morris, che avevano 


distribuito un volantino che 


richiamava questi capi d’ac- 
cusa, invitando al boicottag- 
gio del Big Mac. L'azienda li 
denunciò per diffamazione, 
ma il processo, lunghissimo, 
durato fino al 1997 si rivelò 
un vero e proprio autogol, 
perché la sentenza, pur con- 
fermando la validità dell’ac- 
cusa verso i due poveri cristi, 
ammise che le pratiche Mc- 
Donald's erano effettivamen- 
te nocive per la salute dei 
consumatori e gravose per la 
condizione dei salariati. 


Potremmo proseguire per 
interi volumi, ma ci sembra 


che la natura degli sponsor 


ufficiali sia di per sé esausti- 
Va: 
Renato Strumia 


Per saperne di più sull’in- 
tero business olimpico invi- 
tiamo a consultare i seguen- 


ti volumi, usciti in momenti. 


molto tempestivi: 

Il libro nero delle Olimpi- 
adi di Torino 2006, di Stefa- 
no Bertone e Luca Degiorgis, 
Fratelli Frilli Editori; 


| giochi del potere, di Ro- 
berto Bosio, Macro Edizioni. 


i pedoni potranno cammina- 
re solo sotto i portici. 
L'ineffabile Ministro di po- 
lizia, Giuseppe Pisanu, ha 
dichiarato che i sindaci non 
controllano più la protesta e, 
come apprendisti stregoni, si 
sono lasciati sfuggire di ma- 
no la situazione che hanno 
contribuito a creare. Ormai, 
a detta di Pisanu, in Val Susa 
hanno un ruolo centrale au- 
tonomi e disobbedienti e, 
come sempre, gli anarchici, 


‘il babau preferito di questo 


Ministro. Con buona pace del 
ministro siamo obbligati a 
smentirlo: in Val di Susa il 
“controllo” non l’hanno né | 
sindaci né gli anarchici, ma 
le assemblee popolari, au- 
tentico organo di autogover- 
no di un popolo che, dopo 
aver gustato la libertà, non 
riesce più a farne a meno. 

‘ Di questa libertà tutti i po- 
tenti di questo paese hanno 
una paura più che giustifica- 
ta, perché potrebbe diventa- 
re contagiosa. Lo hanno di- 
mostrato i tanti che con le 


bandiere dei No Tav hanno 
contestato il viaggio di una 
fiaccola che, come scriveva- 
mo su uno striscione, corre 
sul sangue. Il sangue dei la- 
voratori della Coca Cola am- 
mazzati dagli squadroni del- 
la morte in Guatemala e Co- 
lombia, il sangue dell’opera- 
io portoghese morto al Se- 
striere lo scorso anno dopo 
un turno di lavoro massa- 
crante, il sangue delle vitti- 
me delle guerre armate dai 
tanti sponsor delle Olimpia- 
di della pace. | Valsusini non 
hanno firmato la tregua olim- 
pica con i guerrafondai. Così 
come i lavoratori dei trasporti 
cui la commissione di garan- 
zia ha vietato uno sciopero 
proclamato a Torino per il 
10, giorno di inaugurazione 
del baraccone olimpico. 

La “tregua” con i suoi uo- 
mini armati, con gli elicotteri 
che volteggiano minacciosi 
ci ricorda, nel caso ce ne fos- 
simo dimenticati, che siamo 
in guerra. 

Maria Matteo 


_ di Storace 


La Crociata 


dalla 1° pagina 


agli obiettori di coscienza che riescono a bloccare i servizi 
nelle strutture ospedaliere pubbliche. 

Se, però, viene introdotto un gettone per le interruzioni 
di gravidanza, gli obiettori ritirano repentinamente la pro- 
pria obiezione (è il caso del San Giovanni di Roma). 

Ciò su cui questi clericofascisti non devono poter fare 
affidamento è il nostro silenzio. 

Dopo tanto tempo le donne sono scese nuovamente in 
piazza. Dopo tanto tempo in cui si riteneva anacronistico 
continuare a parlare di autodeterminazione del proprio cor- 
po, delle proprie scelte, della propria vita. Sembra che il 


. femminismo, trovando delle vecchie ragioni di lotta, abbia 


trovato di nuovo il senso di esistere e rendersi visibile. 

Per ragioni anagrafiche non ho partecipato alle lotte de- 
gli anni 70, ma ne ho divorato le testimonianze e le vicende 
perché sono convinta che è stupido ripartire ogni volta da 
capo. Evidentemente ci troviamo in piena stupidità. E imba- 
razzante, come anarchiche, trovarsi dalla parte di chi vuole 
difendere una legge, anche se è la 194 e anche se la 194 
ha uno storia simile a tutte quelle concessioni legislative 
nate per cercare di regolamentare istanze ben più radicali. 
Una parte significativa del movimento femminista di quegli 
anni, per esempio, non chiedeva una legge per l’interruzio- 
ne di gravidanza, ma lottava perché la legge non si impic- 
ciasse affatto di gravidanze e sessualità e quindi l'aborto 
fosse semplicemente depenalizzato. | passi fatti, comunque, 
non vanno persi. Una soluzione possibile, come in altre vi- 
cende, potrebbe essere partecipare alle lotte, rilanciandole 
con la radicalità dei nostri contenuti. Se penso che nessuno 
stato ha il diritto di regolamentare le esistenze individuali, a 
maggior ragione devo difendere l’autodeterminazione alla 
maternità. Giù le mani da corpo, mente e vita delle donne.La 
194 non basta, perché voglio condizioni di scelta reali. E 
soprattutto desidero che nascano nuovamente degli ambiti 
in-cui discutere, confrontarsi e lottare insieme. Perché il fem- 


‘ minismo anarchico ha una storia da raccontare e dei conte- 


nuti irrinunciabili. 
L'altra strada è appunto questa, che come anarchiche e 


femministe esprimiamo quanto abbiamo da dire e lottiamo. 


secondo i metodi che ci sembrano più efficaci, negli ambiti 
che costruiamo. 

La storia del movimento femminista ha comunque delle 
caratteristiche a cui diamo valore positivo, come la peculia- 
rità di essere un movimento acefalo e dei contenuti condivi- 
si, come l’autodeterminazione dei corpi. 

A partire da questo, alziamo la nostra voce. | 
Luisa Siddi 


UMANITÀ NOVA 


POESIE DI 
LUCE FABBRI 


È uscito un volumetto di 
poesie di Luce Fabbri. Il 
titolo è Propinqua libertas 
(Pisa, BFS, 2005). Il curato- 
re Gianpiero Landi segnala 
che si tratta di un'edizione 
fuori commercio. E un'edizio- 
ne bilingue: le poesie sono 
state pubblicate nella lingua 
originale in cui sono state 
composte (16 in italiano e 9 
in castigliano), con la 
traduzione a fronte nell'altra 
lingua. Le traduzioni sono di 
Furio Lippi e di Ana Fiallo 
Caballero. Una parte delle 
copie è destinata all'Uruguay, 
dove Luce Fabbri ha trascor- 
so gli ultimi 70 anni della sua 
vita. Le altre copie sono a 
disposizione di coloro che ne 
faranno richiesta ad "A 
rivista anarchica" (Editrice. 
A, C.P. 17120, 20170 Milano; 
Tel. 02-2896627; Fax 02- 
28001271; e-mail: Re 
arivista@tin.it) 

Contributo minimo di Euro 
3,00 per ogni copia (c/c/ 
postale 12552204 o vaglia 
postale intestato a Editrice. 
A, cas.post. 17120, 20170 
Milano). Il ricavato, detratte 
le spese postali, andrà in 
sottoscrizione per la 
Biblioteca Libertaria 
"Armando Borghi" di Castel 
Bolognese. | 


© MILANO: FRÀ 
DOLCINO AI 
MALFATTORI 


Venerdì 10 febbraio ore 21 
al circolo dei Malfattori via 
Torricelli 19: “Fra Dolcino, . 
Storia, pensiero, messaggio. 
Conversazione dibattito con: 
Corrado Mornese: storico e 
studioso medioevale, Gustavo 
Buratti: coordinatore centro 
studi dolciniani. 


UMANITÀ NOVA 


MAILBOMBING: 
CONTRO I PROSSIMI 
GESTORI DEL CPT DI 
GRADISCA 


Il CPT di Gradisca - in Friuli 
Venezia Giulia - aprirà 
presto, nonostante tutti i 
nostri sforzi per bloccarlo. 
Tra le varie iniziative, ce n'è 
una che possono fare tutti/e, 
si tratta di mandare una mail 
di protesta alla cooperativa 
che ha vinto l'appalto per la 
gestione del CPT. E una 
cooperativa di Gorizia che si 
chiama Minerva. 

L'iniziativa di "mailbombing" 
parte da un gruppo pacifista 
locale, la Tenda dela Pace di 
Monfalcone, ma è appoggiata 
da tutti/e coloro che si 
battono contro il Cpt. 

Per partecipare andate 
all'indirizzo: 
http://www.peacelink.it/ 
appello_minerva.php 

Per inviare l'appello alla 
casella di posta della 
Minerva dovete mettere il 
vostro nome e cognome, 
email, e (per evitare di 
incappare troppo facilmente 
nei filtri antispam) un 
oggetto dell'email (cercate di 
| essere generici es: 
curriculum, assemblea, 
proposta... così è più proba- 
bile che aprano la mail). 


al 5 febbraio 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,00; REGGIO EMILIA: FAI Reg- 
giana, 100,00; NOVARA: Circolo 
Zabriskie Point, 70,00. 


Totale * 190,00 


ABBONAMENTI 
CARRARA: L. Rossi, 40,00; GRA- 
GNANA: R. Giovanelli, 40,00; 
GRAGNANA: M. Secchiari, 40,00; 
QUATTRO CASTELLA: S. Luzi, 
40,00; S. MAURIZIO: A. Viappiani, 
40,00; BOLOGNA: F. Ferretti, 
40,00; REGGIO EMILIA: M. Ravaz- 
zini, 40,00; REGGIO EMILIA: L. 
Rigazzi, 40,00; CASTELNUOVO 
MONTI: R. Toni, 40,00; MALOJA: 
J-C. Pelli, 80,00; SIRACUSA: F. 
Trovato, 40,00; CATANIA: S. 
Marletta, 42,00; ROMA: G. Coata, 
40,00; S. CROCE CERVASCA: D. 
Draperis, 40,00; MONTESILVANO: 
R. Antonucci, 44,00; LIMANA: L. 
Pra Floriani, 40,00; PORDENONE: 
Circolo “E.Zapata”, 80,00; PORDE- 
NONE: R. Furlan, 50,00; PORDE- 
NONE: S. Vedovato, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: Mov. UNA, 40,00; 
VISERBA: S. Perazzini, 42,00; 


IS 


LA CARITÀ DI DIO È 
L'INGERENZA DELLA CHIESA 
Nel caso di Ratzinger par- 
lare di “prima enciclica” ri- 
schia di essere riduttivo. Il 
suo magistero, infatti, è as- 
solutamente in linea con il 
percorso di revisione in chia- 
ve conservatrice del Conci- 
lio Vaticano Il intrapreso da 
papa Wojityla, di cui Bene- 
detto XVI è stato ispiratore, 
sostenitore e amico. Inoltre 
i documenti pubblicati da 
Ratzinger come Prefetto del- 
la Congregazione per la Dot- 
trina della Fede hanno avu- 
to un'importanza decisiva 
per le sorti della teologia 
contemporanea e per la 
stessa prassi didattica dei 
teologi cattolici. Se quindi 
questo documento può van- 


tare il crisma dell’infallibilità, 


non meno infallibile è stato 
il santo padre nel bloccare, 
attraverso documenti non 
pubblicizzati come questo, la 
libertà di ricerca e di inse- 
gnamento nelle facoltà pon- 
tificie e nei seminari del 
mondo intero. 

Obiettivo dell’enciclica è 
quello di analizzare le moda- 
lità dell'amore di dio nei con- 
fronti degli uomini e, nello 
stesso tempo, chiarire quali 


debbano essere i comporta- 


menti che gli esseri umani 
devono tenere per essere 
immagine di quell'amore. 

Il documento è diviso in 
due parti. La prima, di carat- 
tere più teorico, chiarisce la 
concezione cattolica del- 


l’amore, mentre la seconda. 


dovrebbe mettere in luce le 
modalità attraverso le quali 
la chiesa sperimenta e testi- 
monia l’amore divino. 


PRIMA PARTE: L’UNITÀ 
DELL'AMORE NELLA 
CREAZIONE E NELLA STORIA 
DELLA SALVEZZA 

L'argomentazione parte 
da un’analisi del termine 
amore nel mondo pre-cristia- 
no e nella Bibbia. 

La parola amore viene tra- 
dotta nel Nuovo Testamento 
con il termine agape, che 
esprime il senso di condivi- 
sione che si presume fosse 
sperimentato nelle prime co- 
munità cristiane. 

. Per i filosofi greci l'amore 
era distinguibile in eros, de- 
siderio del bene sensibile, 
ma anche di ogni altro ogget- 
to degno di attaccamento, 
philia, cura dell’uomo, del- 
l'amico e della patria e aga- 
pe. L’agape contemplava sia 
la dimensione dell’eros che 
quella della philia, con 
un'apertura concettuale al- 
l'accoglienza e alla fraterni- 
tà. 

Nel vocabolario greco tro- 
viamo anche parole derivate 
da agape, come agapéètikos 
(tenero, affettuoso) e “aga- 
pèsis (affetto, tenerezza). 

Quindi già nel significato 
pre-cristiano la parola agape 
aveva un’accezione comuni- 
taria ed esprimeva l’amore in 
quanto tenerezza e attenzio- 
ne. 

| primi traduttori dal- 
l'ebreo al greco degli scritti 
biblici hanno privilegiato il 
termine agape per tradurre la 
complessità dei significati 
della parola amore, probabil- 
mente perché eros aveva 
una connotazione troppo 


carnale e philia, impiegata 
solo raramente, indicava un 
amore soltanto umano. 

Fin dall’inizio della storia 
cristiana vediamo come si 
sia operata, quindi, una ridu- 
zione della complessità dei 
significati della parola amo- 
re, con una semplificazione 
anche terminologica che non 
rende ragione della realtà 
del vissuto emotivo ed espe- 
rienziale di ogni essere uma- 
no. Se da una parte Ratzin- 
ger prova a ridare legittimità 
all’erotismo, intravedendo 
nell'amore di dio per l'uomo 
l'unione completa di eros e 
agape, di fatto questa tensio- 
ne alla frammentazione dei 
concetti e dei vissuti attra- 
versa, come eredità chiara 
della negazione operata già 
a livello linguistico nelle ste- 
sure greche del nuovo testa- 
mento, la prima parte del- 
l’enciclica del papa. 

Nonostante gli sforzi filo- 
sofici del pontefice, la neces- 
sità di istituzionalizzare 
l'unione tra uomini e donne 
all’interno del matrimonio 
costringe di fatto Ratzinger a 
sposare un radicale duali- 
smo giustificato e conferma- 
to attraverso l’uso reiterato 
di enunciati assiomatici. 

La necessità di rappre- 
sentare l'amore divino come 
unione di agape ed eros è 
figlia dell'unica antropologia 
teologica possibile, quella 
che interpreta l’uomo come 
unità di anima e corpo. 

Il termine unità non deve 
ingannare: parlare di corpo 
e anima è un po’ come par- 
lare di mente e cervello. La 
mente è possibile solo per- 


. ché c'è il cervello, e si dete- 


riora al deteriorarsi di que- 
sto. La mente è nel cervello 
e muore con lui. L'anima in- 
vece, secondo le fantasie di 
mistici e teologi, precede il 
corpo, gli sopravvive e ha 
necessità che nulla hanno a 
che fare con il metabolismo 
corporeo. 

Inoltre l’anima è un puro 
oggetto di fede, quindi può 
essere un “termine conteni- 
tore”, al quale far giocare il 
ruolo che più fa comodo. 

Affermare, allora, l’unità 


di corpo e anima non è altro 


che un artificio metafisico 
per mascherare il dualismo 
che affligge inevitabilmente 
ogni antropologia religiosa, e 
che spinge i teologi ad effet- 
tuare quelle operazioni di 
parcellizzazione dei signifi- 


cati alle quali segue sempre 


la negazione di alcuni di que- 
sti e l'assolutizzazione di al- 


tri (bene/male; amore/sesso; 
. luce/tenebra; ecc.). 


Per questo motivo, dopo 
aver tentato di disciplinare 
l'eros confinandolo all'inter- 
no del matrimonio, il ponte- 
fice è costretto a lacerare 
ulteriormente il significato 
dell'amore umano che, pur- 
troppo, non sempre riesce 
ad esprimersi con quell’in- 
tensità, unicità e definitività 
che tanto gli stanno a cuore. 

Nello scritto di Ratzinger, 


infatti, si mette in evidenza . 


come l’amore tra uomo e 
donna sia immagine di quel- 
lo che Dio nutre per tutti gli 
esseri umani e che si espri- 
me nelle forme di un amore 
di donazione che accetta 
anche il sacrificio estremo 
della morte di croce affinché 
l'uomo sia salvato. 

La morte di Cristo, infatti, 
è l'atto che maggiormente 
dovrebbe mostrare all'uomo 
cosa significhi amare: atto 
totale, definitivo, attraverso il 
quale si manifesta il bisogno 
di eternità di ogni persona. 

Noi tutti, però, umani trop- 
po umani come siamo, ab- 
biamo esperienza di come 
l’amore sia un sentimento 
non sempre destinato a re- 
sistere nel tempo. L'amore 
c'è nel momento in cui lo si 
prova, ma non si può voler 
amare. 

Quindi la pretesa che 
l’amore si esprima solo all'in- 
terno del matrimonio nella 
sua totalità di eros e agape 
sembra non tener conto pro- 
prio della natura emotiva- 
mente complessa di questo 
sentimento, che nasce e fi- 


‘nisce secondo modalità non 


chiare e poco controllabili, Si 
può essere sinceri nel mo- 
mento in cui si afferma di 
amare qualcuno, ma sicura- 
mente non lo si è quando si 
promette l’amore eterno: in 
realtà non sappiamo quanto 
i nostri sentimenti possano 
durare, né perché siano nati. 

Per Ratzinger, però, 
l’amore non può essere solo 
sentimento perché, appunto, 
“i sentimenti vanno e vengo- 
no”, ma l’amore è dato da 
una unione di sentimento, 
volontà e intelletto. “Il senti- 
mento può essere una me- 
ravigliosa scintilla iniziale, 
ma non è la totalità dell'amo- 
re”. 

Proprio in queste argo- 
mentazioni il dualismo, che 
si era cercato di cacciare 


dalla porta, rientra dalla fine-. 


stra. 
Non mi sembra infatti che 
sia possibile un amore sen- 
za volontà e intelletto, anche 
se la passione (soprattutto, 
da quello che mi dicono,,nel- 
la collana di libri della Har- 
mony) sembra spesso capa- 
ce di spingere gli esseri 
umani a scelte irrazionali; 
sicuramente, però, l’amore 
non può esistere senza sen- 
timento. Quindi non è possi- 
bile immaginare l’amore co- 
me risultante di tre compo- 
nenti discrete. Un amore 


senza sentimento a cosa do- 


vrebbe affidarsi? Alla volon- 


tà di amare? All'imporre a se 


stessi l'amore per una per- 
sona che, nei giorni, ci è di- 
venuta estranea? 

Si pretende allora di far 
esprimere una dimensione 
come l’amore, che di per sé 
può durare come non durare 
per l’intera vita di una perso- 
na, esclusivamente all'inter- 
no di un istituto giuridico, il 
matrimonio, che la chiesa 
vuole efficace vita natural 


durante, e per sanare que- 
sta contraddizione si preten- 
de che l’amore non sia solo 
sentimento o, peggio, che 
possa esistere anche quan- 
do il sentimento non c’è più, 
magari sostituito da una più 
sana e meno erotica philia 
tra coniugi. 

La trama sociale disegna- 
ta dalla filosofia papale ap- 


‘pare dunque chiara: l’amore 


deve adeguarsi agli istituti, 
non può esistere senza di 
loro e, anche se svuotato di 
senso e pallida ombra di 
quello che dovrebbe essere 
l'amore tra uomo e donna, 
deve essere tenuto in vita 
artificialmente, perché la for- 
ma catto-borghese della so- 
cietà, basata su un'idea mo- 
nolitica di comunità d'amore, 
non venga messa in discus- 
sione. 

Saremmo costretti, dun- 
que, a stare insieme anche 
senza sentimento, anche 
senza amore. O, meglio, nel 
caso in cui ci accorgessimo 
di non provare più sentimen- 
to verso un nostro partner, 
dovremmo accontentarci, 
secondo quanto il papa la- 
scia intendere, di un amore 
monco, deprivato della com- 
ponente sentimentale, ma 
sostituito dalla volontà di 
mantenere in vita un istituto 
sociale. 

La chiesa ci appare in 
questa prima parte dell’enci- 
clica poco maestra d'amore 
umano, ma sicuramente 
esperta nella pratica, per lei 
annosa, del controllo socia- 
le. Le istituzioni, per come la 
chiesa cattolica le descrive, 
sono più forti delle persone 
e il matrimonio è una catena 
che non può essere spezza- 


LA CHIESA 


NON FA POLITICA 


A 5 EFFICACE 


Cuori incatenati al Vaticano 


ta, in nome di un amore che. 
deve a tutti i costi esistere, 
in nome di una coesione s0- 
ciale che si nutre della liber- 
tà dei singoli individui. 


EXTRA ECCLESIA 
NULLA SALUS 

L'enciclica ha un incipit 
tratto dalla prima lettera di 
Giovanni, apparentemente 
illuminato e avanzato, che 
sembra quasi destinato a 
coinvolgere tutto e tutti: “dio 
è amore; chi sta nell'amore 
dimora in dio e dio dimora in 
lui” e invece procede con 
una ricostruzione della paro- 
la amore che finisce per 
escludere tutti coloro che 
non appartengono alla co- 
munità di dio e che’ non vi- 
vono l’amore secondo le 
direttive papali. L'idea che si 
ricava dalla lettura dell’enci- 
clica è che per la curia roma- 
na, in fondo in fondo, sia 
sempre valido l'antico ada- 
gio: extra ecclesia nulla sa- 
lus, fuori dalla chiesa, e 
dall’istituzionalizzazione for- 
zata che la sua morale com- 
porta, non c'è salvezza per 
nessuno, perché la pienez- 
za dell'amore è possibile 
solo nella sequela di Cristo 
che, dal battesimo al funera- 
le, va vissuta nella parroc- 
chia di appartenenza. 

Ratzinger in questo è crip- 
tico, ma deciso: la forza del 
vangelo coincide con la for- 
za della chiesa di Roma; ma 
questo è esattamente il mo- 
tivo per cui l’irrazionalità le- 
gata all’atto di fede nutre 
sempre, con il proprio con- 
senso, la razionalità del pro- 
getto di dominio delle istitu- 
zioni di potere. 

Paolo lervese 


INFO IONE 


Livorno 
né dio, né 
patria, né 
famiglia... 
ne pastori 
tedeschi 


Organizzato dal Coordi- 
namento No-VAT livornese, 
si è tenuto sabato 4 febbra- 
io, nella centrale Piazza Ca- 
vour, l'annunciato presidio 
per la difesa dell’autodeter- 
minazione e della libertà del- 
le donne, minacciate dallin- 
vadenza clericale e dagli at- 
tacchi del governo ai diritti 
conquistati. 

L'iniziativa è stata pro- 
mossa dal collettivo femmi- 
nile C-attive, che fa riferi- 
mento al CSA “Godzilla” che 
hanno coinvolto altre indivi- 
‘dualità e realtà cittadine. 

Tale presidio si inserisce 
nella campagna nazionale 
lanciata dalla rete Facciamo 
Breccia in preparazione del- 
la manifestazione di Roma 
dell'11 febbraio 2006.. 

Al presidio hanno parteci- 
pato alcune decine di perso- 
ne che, con iniziative di va- 
rio tipo, hanno suscitato in- 
teresse e approvazione fra i 
molti passanti. 

Al termine del presidio i 
partecipanti hanno raggiun- 
to la vicina Piazza Grande 
dove, da un palazzo prospi- 
ciente il duomo, è stato 
esposto uno striscione con lo 
slogan “L'aborto non si toc- 
cal”. 

La Federazione Anarchi- 
ca Livornese (FAI) ha parte- 
cipato all'iniziativa diffon- 
dendo un proprio volantino 
dal titolo “Né dio, né patria, 
né famiglia... né pastori te- 
deschi”, affermando l’oppo- 
sizione allo slogan dell’estre- 
ma destra fascista e squadri- 
sta. 

In tale volantino viene de- 
nunciato l'attacco alla liber- 
tà di tutti e in particolare del- 
le donne; ne sono esempi la 
legge sulla procreazione as- 
sistita, il divieto di sperimen- 
tazione della pillola abortiva, 


la volontà di rivedere la leg- 


ge 194 e di introdurre volon- 
tari antiaboristi nei consulto- 
ri. 

II diritto all'autodetermina- 
zione della donna ha una 
storia fatta di riappropriazio- 
ne del proprio corpo, di so- 
cializzazione della cono- 
scenza e della coscienza, 
una storia di libertà; la chie- 
sa al contrario ha sempre 
preteso di esercitare il domi- 
nio morale sulle scelte dei 
singoli, un ruolo che lo stato 
clericale e concordatario le 
attribuisce e che nessun 
schieramento politico istitu- 
zionale si sogna di contra- 
stare. 

Il volantino conclude ri- 
cordando l'inutilità della de- 
lega a partiti e istituzioni del- 


lo stato per la difesa dei di- 
ritti e delle libertà individua- 
li. Solo con l’autorganizza- 
zione è possibile affermare i 
diritti. 

FALivornese 


Un Borghezio 
a Livorno? 


La notizia, appena arriva- 
ta, si era diffusa molto rapi- 
damente in città: BORGHE- 
ZIO A LIVORNO. Come an- 
nunciavano i manifesti della 
Lega Nord (subito resi illeg- 
gibili), domenica 5 febbraio 
alle ore 17 il leghista avreb- 
be tenuto nella sala di una 
circoscrizione una conferen- 
za pubblica dal titolo: “Una 
moschea a Livorno?”. 

Nonostante non fosse 
stato fatto un comunicato, 0 
dato un appuntamento in 
modo formale era sicuro che 
una tale provocazione non 


avrebbe trovato un comitato . 


d'accoglienza molto amiche- 
vole. Intorno al fine settima- 
na lo scopo provocatorio del- 
la conferenza si fa ancora 
più palese, visto che l'orario 
d’inizio della conferenza vie- 
ne posticipato di un’ora, co- 
me per dare la possibilità di 
accogliere Borghezio alla “ti- 
foseria più rossa d'Italia”, 
che fino alle 17 sarebbe sta- 
ta occupata allo stadio. 

Nel pomeriggio di dome- 


Igiene fascista 


nica, intorno alle 17,30, ini- 
ziano a radunarsi i primi ma- 
nifestanti nella piazza del 
Municipio, nelle strette vici- 
nanze della sala destinata a 
ospitare la conferenza. 

Prima delle 18 parte un 
corteo di diverse centinaia di 
persone, che attraversando 
un quartiere blindato giunge 
all’imboccatura della strada 
in cui si trovano i leghisti. 
Alle 18,10 circa, la testa del 
corteo lancia petardi e cari- 
ca la polizia sfondando il 
blocco e facendo arretrare | 
celerini fino a pochi metri 
dalla sala della circoscrizio- 
ne, subito però questi respin- 
gono il corteo e riescono an- 
che se con difficoltà a di- 
sperdere i manifestanti con 
cariche e lacrimogeni e ad 
evitare l'irruzione nella sala. 
Intorno alle 18,25 la polizia 
blocca quasi tutti gli accessi 
al quartiere; una parte dei 
manifestanti è stata spinta 
dalle cariche nei pressi del 
municipio, mentre altri, riuniti 
dalla parte opposta e chiusi 
dalla polizia cercano di rior- 
ganizzare il corteo. 

Dalle 18,30, per.circa 
un'ora, si susseguono nei 
pressi del municipio sassa- 
iole, tentativi di sfondare i 
blocchi, cariche, scontri e 
lanci di lacrimogeni in vari 
punti dove sono posti i cor- 
doni. Nello stesso momento, 
dall'altra parte del quartiere, 
quelli che hanno cercato di 
ricostruire il corteo utilizza- 


no i cassonetti dell’immondi- 
zia per fare barricate e bloc- 
care le cariche della polizia; 
nonostante gli intensi scon- 
tri, che in quella zona non si 
sono quasi mai placati, non 
riescono a raggiungere la 
sala della conferenza. 
-Alle 20 manifestanti co- 
minciano a tornare verso 
casa: si è sparsa la voce che 
Borghezio sia già uscito e 
che si sia già allontanato su 
un'auto. Alcuni però riman- 
gono, sperando di riuscire a 
salutarlo in qualche modo. 
Il bilancio degli scontri è 
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politico-ideologica della 

| Lega Nord, dalle origini 
di partito populista e di 

| protesta contro la 
pressione fiscale, sino 
all'accentuazione dei 
caratteri xenofobi e 
razzisti, con una virata 
verso i contenuti classici 
della estrema destra 
europea: "Europa delle 
nazioni”, "differenzialismo 
etnico", islamofobia, 
omofobia, lotta all'immigra- 
zione e "cristianizzazione" 


pagano. 


Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 
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di 7 feriti e 30 contusi tra le 
forze dell'ordine e di pochi - 
contusi tra i manifestanti. Il 


giorno dopo vengono annun- 
ciate denunce ed altri prov- 
vedimenti. 

Comunque sia Borghezio 
ha ottenuto quel che voleva, 
era fin troppo ovvio e palese 
che la conferenza aveva co- 
me unico scopo la provoca- 
zione. Lo sapevamo già, e il 
dicembre scorso ci aveva lui 
stesso dato prova su “quel 
treno” di come il suo mestie- 
re è quello del provocatore. 

collibertanarg 


RADICI ED 
EVOLUZIONE 
POLITICA 


POPULISTA 


=- CARRARA: G. Marcucci, 20,00; 


- ROMANO: G. Missori, 11,00; 


Il culto esasperato dell'igiene è sempre stata una delle 
ossessioni più ricorrenti nell'immaginario nazista o, anche 
più generalmente, reazionario. 

Infatti, il concetto di perfezione e di integrale salute 
psicofisica è la più naturale premessa per ogni farneticazione 


su purezza della razza (0 del genoma), efficienza dell’indi- 


viduo che si vota allo stato totale, e necessità di eliminare 
sulla strada della perfezione del dominio ogni difetto, ogni 
contrattempo sociale, politico o biologico. | 

Le dichiarazioni rilasciate dal ministro della salute Storace 
durante una conferenza stampa a margine della tappa to- 
scana della consulta nazionale del suo partito, svelano - in 
questo senso - la vera natura e le ragioni più sincere di Al- 
leanza Nazionale e dell’attuale compagine di governo. 

Storace ha infatti proposto un vero e proprio cordone sa- 
nitario alle frontiere italiane: una visita medica obbligatoria 
agli immigrati che chiedono il permesso di soggiorno. 

L'agghiacciante boutade del ministro è stata immediata- 
mente addolcita con la rassicurazione che non si vuol certo 
cacciare chi sta male, ma semplicemente curarlo. Bontà sua. 

Storace ritiene che questa prassi sia indispensabile vi- 
sto che gli immigrati provengono per lo più da paesi in cui le 
condizioni medie di vita sono oggettivamente critiche so- 
prattutto dal punto di vista della profilassi: a suo dire, ma- 
lattie un tempo dimenticate in Italia (malaria, tubercolosi, 
parassitosi) sono ricomparse con l’arrivo di massa degli 
immigrati. 

Ed è forse illuminante che a dare man forte alle parole di 
Storace, ci abbia pensato quel galantuomo di Calderoli, com- 


pagno di partito di quel Borghezio che qualche tempo fa si 


divertiva a spruzzare il disinfettante in faccia agli immigrati 
o sui sedili da questi occupati su tram e mezzi pubblici. 

Se si guarda in faccia la realtà, si comprende facilmente 
che ad animare i propositi di Storace non c'è una sincera 
sollecitudine per la salute della gente, ma una volontà di 
aprire in grande stile la campagna elettorale facendo leva 
sugli istinti più beceri dell’opinione pubblica: l’immigrato è 
dunque brutto (diverso), cattivo (clandestino e criminale) e 
sporco (malato). 


Forse, questa proposta avrebbe avuto un senso se fosse 


stata inserita in un contesto di generale rispetto dei diritti 


degli immigrati. Sappiamo invece che in Italia vige un regi- 
me di pesantissima discriminazione nei confronti dei citta- 
dini cosiddetti extracomunitari. Vale la pena di ricordare che 
tutta la legislazione in materia di immigrazione è improntata 
alla segregazione, allo sfruttamento e alla riduzione dell’im- 
migrato a oggetto senza diritti. Una visita medica obbligato- 
ria per chi già per legge è destinato a essere espulso per- 
ché “irregolare”, è un atto di ulteriore pregiudizio politico e 
umano. Qualcosa di minacciosamente simile, con le dovute 
proporzioni, alla visita cui gli internati dei campi nazisti era- 
no sottoposti prima di essere gassati. 

Ancora una volta, il principio è il medesimo: l’indesidera- 


bile è prima ispezionato, poi isolato, infine eliminato. 


Sarebbe interessante interrogare il ministro Storace sul- 
la reale pericolosità infettiva dei migranti che, la maggior 
parte delle volte, finiscono con l'’ammalarsi proprio in Italia, 
vivendo in tuguri malsani, in stanzette sovraffollate senza 
alcun criterio igienico e affittate a caro prezzo da italianissimi 
padroni, o lavorando senza alcuna tutela o prevenzione da 
infortuni in aziende e cantieri di proprietà degli italiani-bra- 
va-gente. 

Si vergogni il fascista Storace di spacciare il suo razzi- 
smo per assistenza umanitaria. E la stessa ipocrisia con la 
quale il Centrosinistra creò i Centri di Permanenza Tempo- 
ranea presentandoli come centri di accoglienza nei quali il 
trattamento sanitario obbligatorio era ed è, nella prassi, co- 
stituito da psicofarmaci, tranquillanti e manganellate. 

Storace farebbe bene a occuparsi delle reali emergenze 
sanitarie legate agli stili di vita plasmati e mercificati dal 


modello capitalista: avvelenamento dei prodotti agricoli, in- 


quinamento delle terre e delle acque, metodologie criminali 
di allevamento, devastazione dei territori a tutti i livelli. Per 
mettere in discussione tutto questo, Storace dovrebbe le- 
dere gli interessi dei suoi padroni e smetterla di fare quello 
che riesce meglio ai fascisti: scodinzolare e ringhiare alla 
bisogna per conto dei potenti. | 
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La stasi dei movimenti 
genera mostri, verrebbe da 
dire - parafrasando un cele- 
bre detto - osservando gli 
sviluppi dei Forum sociali 
mondiali (MSF), che hanno 
appena concluso i loro lavo- 
ri in successione: il primo a 
Bamako ed il secondo a Ca- 
racas. Mentre in Africa, in un 
continente che si pensava 
desertificato dal neocolonia- 
lismo e posto in condizioni di 
incapacità di produrre idee di 
cambiamento, una società 
civile si è manifestata con 
forza, interloquendo alla pari 
con i delegati delle varie or- 
ganizzazioni presenti, preva- 
lentemente europee; indi- 
cando linee ed orientamenti 


di confronto e di azione, so- 
prattutto sul terreno della di- 
fesa dell’agricoltura dai pia- 
ni del WTO, dell’acqua come 
bene di tutti, delle conse- 
guenze delle migrazioni, del 
ruolo femminile; costruendo 
convergenze e percorsi che 
troveranno altri momenti di 
verifica negli incontri che si 
terranno prossimamente. 
Parrebbe in sostanza che, 
pur non potendosi parlare di 
movimento nei termini con- 
sueti, a Bamako si siano po- 
sti alcuni paletti per una cre- 
scita autoctona sostanzial- 
mente autonoma da governi 
e sedicenti avanguardie po- 
litiche. Non a caso il tentati- 
vo dei soliti noti (leggasi 


La partita di Caracas 


Samir Amin e compagnia) 
che avevano addirittura scrit- 
to il “Manifesto di Bamako” 
prima del Forum non ha pro- 
dotto i frutti che si propone- 
va. 

A Caracas invece si è ri- 
proposto con grande eviden- 
za il conflitto che contrappo- 


ne quanti sostengono da ` 


tempo che i Forum sono in- 
concludenti, che non fanno 
politica, con chi li difende, 
con sempre maggiore diffi- 
coltà, come luoghi di con- 
fronto, di produzione di cul- 
tura cercando, con scarsis- 
simi risultati, di riannodare i 
fili con la vitalità del movi- 
mento iniziale di Porto Ale- 
gre e di Genova. L’impazien- 
za della sinistra statalista ed 
istituzionale di incamerare 
gli indubbi risultati del movi- 
mento dei movimenti, su 
scala mondiale, in questi cin- 
que anni, affossando di fat- 
to una pratica di base. sicu- 
ramente insufficiente e per- 
meata di idealismo, ma fatta 


‘di partecipazione e di volon- 


tarismo, per integrarne gli at- 
tivisti, non consente vie 
d'uscita, se non con quella 
di riprendere in mano la pro- 
pria completa autonomia. A 
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Caracas, in un clima domi- 
nato dal nuovo caudillo ter- 
zomondista, Hugo Chavez, 
che ha detto strumentalmen- 
te di temere una folclorizza- 
zione dei Forum, si è di fatto 
giocata una partita finale tra 
una prospettiva di subordi- 
nazione definitiva di quel che 
resta dei “movimenti” ai go- 
verni “amici”, presentati co- 
me unici baluardi antimperia- 
listi, e chi, non opponendosi 
con energia a suo tempo al- 
l’infiltrazione dirigista, tenta 
di salvare il salvabile. Una 
partita i cui risultati sono ap- 
parsi scontati in un contesto 
come quello sudamericano 
che ha visto negli ultimi anni 
l'affermazione elettorale di 
molti partiti di sinistra, i qua- 
li si sono presto dimenticati 
di quanto il loro successo sia 
stato determinato dalla vita- 
lità e dall’autonomia dei mo- 
vimenti di base. Niente di 
nuovo sotto il sole: la demo- 
crazia partecipativa rimane’ 
sempre vittima del potere se 
non è in grado di farne a 
meno, se non riesce ad in- 
nescare percorsi reali di au- 
togestione. 

La tentata omologazione 
bolivariana del Forum deve 
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‘aprire anche qui una rifles- 


sione propositiva sul ruolo di 
quanti pretendono di rappre- 
sentare i movimenti di base 
dentro le istituzioni (vedi Ri- 
fondazione), una riflessione 
ormai indifferibile in prossi- 
mità delle prossime scaden- 


ze elettorali: è in gioco la vi- 
talità dei movimenti che in 
questi mesi si sono espressi 
sul territorio in tema di svi- 
luppo ed ambiente (Val di 
Susa in primis). 
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contro Maometto e l'islam. 
Un dettaglio, ripeto. Ma se 
così non fosse? 
Riproviamoci. La scorsa 
settimana Jonh Hansen, il 
maggior esperto di clima alla 
Nasa si è visto mettere il 
bavaglio dopo avere fatto 
una conferenza in cui chie- 
deva immediate riduzioni dei 
gas che provocano il riscal- 
damento dell'ambiente, so- 
stenendọ che “non possiamo 
andare avanti altri dieci anni 
in questo modo”, soprattutto 
dopo la certificazione fatta 
dal Centro Goddard che il 
2005 è stato l’anno più cal- 


do mai registrato nella sto- 


ria dell'umanità. Dettaglio: la 
scorsa settimana si sono re- 
gistrate temperature fredde 
— se non addirittura rigide — 
anche alle medie latitudini, e 


. Il freddo siberiano sembra 


farla da padrone pure nei 
prossimi giorni, tant'è che 
l’agognato gas ucraino è di- 
venuto il pretesto per una 
campagna a favore del- 
l'energia nucleare, così poco 
inquinante e produttrice di 
gas serra di quanto non sia 


il carbone, il petrolio, il gas... 


Sì un altro dettaglio. Ma se- 


così non fosse? 

“Deus caritas est”. No, 
non mi sono bevuto il cervel- 
lo, né c'è da credere che se 
c'è una rock star che si chia- 
ma Madonna, vi potrà esser 
pure un porno star che si 
chiama Deus. Si tratta della 
prima Enciclica di Benedet- 
to XVI in cui esalta dio quale 


fonte d'amore. E siccome col ` 


dio cristiano vi è pure il dio 
giudeo e il dio mussulmano, 
cotanto amore distribuito nel 
mondo possiamo mai repri- 
merlo, deriderlo, oltraggiar- 
lo? Sicuramente un detta- 
glio. Ma se il portavoce del 
Vaticano, Joaquin Navarro 
Valls, in merito ai fatti inizial- 
mente esposti dichiara che 
“La libertà non è un valore 
assoluto, ma lo è accanto ad 
altri (...). Il diritto alla libertà 
di pensiero non può offende- 


re il sentimento religioso dei 
credenti”, può trattarsi sem- 
plicemente di un dettaglio il 
continuo richiamo ad una li- 
bertà esercitata con respon- 
sabilità il cui ripetuto e stuc- 
chevole refrain è “scherza 
pure con i fanti, ma lascia 
stare i santi”? 

Certo, così come il 
surriscaldamento del piane- 
ta (anche ad opera dei gas 
serra) ha ulteriormente acce- 
lerato i cataclismi ambienta- 
li, ugualmente il 
surriscaldamento dell’area 
arabo-mussulmana (ad ope- 
ra più di una politica insen- 
sibile ai valori e al rispetto 
della dignità delle persone, 
che non per colpa di una sa- 
tira grottesca e — ammettia- 
molo — grossolana) ha reso 
ancor più difficile il rassere- 
narsi dei rapporti fra popoli 
di diverse culture e religioni. 
Sennonché “il marcio in Da- 


nimarca” non è l'offesa a 
Maometto e a tutti i suoi fe- 
deli, e neppure al laicismo 
della libertà di pensiero e 
d'opinione; bensì l’insulto al 
pensiero di una libertà af- 
francata da qualsiasi pregiu- 
dizio politico, culturale, reli- 
gioso che assolda le sue 
truppe per orchestrare cro- 
ciate contro gli “infedeli”. Si- 
ano infedeli nei confronti del- 
la religione oppure della 
scienza, del sistema cristia- 
no-giudaico-occidentale op- 
pure del sistema 
mussulmano orientale, della 
lotta al terrorismo o del ter- 
rorismo come lotta. E quan- 
do si tratta di crociate, tutti | 
metodi sono utili e buoni per 
invocare il diritto alla libertà, 
dopo aver reclamato a gran 
voce il dovere alla censura. 
Ma, forse, si tratta solo di un 
dettaglio... i 

Jules Elysard 
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